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In una drammatica telefonata il presidente Usa aveva «pregato» Sharif di non effettuare gli esperimenti

Il fallimento di Clinton
Washington annuncia sanzioni durissime

Israele
«Una firma
contro i test»
Il portavoce del ministero de-
gli esteri israeliano a Gerusa-
lemme, Aviv Shir-on, in meri-
to agli esperimenti nucleari in
Pakistan ha detto che Israele
«si augura che tutti i paesi del
mondo firmino la convenzio-
ne che vieta esperimenti nu-
cleari di ogni tipo». Fonti go-
vernative hanno affermato
che i test pachistani rischiano
di aprire una pericolosa corsa
agli armamenti nucleari che
potrebbe incoraggiare l’Iran a
seguire l’esempio del Pakistan.

Nato
Rappresaglie
economiche
I due test nucleari effettuati
dal Pakistan rappresentano
«un sviluppo molto pericolo-
so» che provocherà una rea-
zione di condanna «estrema-
mente dura» da parte della Na-
to. Islamabad rischia sanzioni
economiche. La notizia degli
esperimenti pakistani è arriva-
ta poco dopo l’inizio della riu-
nione dei ministri degli Esteri
dei paesi Nato a Lussemburgo.

Giappone
Un pericolo
inaccettabile
La ferma condanna degli espe-
rimenti nucleari pakistani da
parte del governo giapponese
si accompagnerà all’adozione
di sanzioni economiche simili
a quelle imposte all’India. Il
portavoce dell’esecutivo di To-
kyo, Kanezo Muraoka, ha sot-
tolineato che il suo paese non
può accettare il rischio di una
proliferazione nucleare che
metterebbe a repentaglio la si-
curezza dell’area.

Prodi
La condanna
dell’Italia
Il presidente Prodi ha appreso
con rammarico e preoccupa-
zione la notizia delle esplosio-
ni: «Gli esperimenti effettuati
dal Pakistan non possono non
essere condannati con la stessa
fermezza con cui sono stati
condannati quelli effettuati
dall’India, e non potranno
non avere ripercussioni nel-
l’ambito dei rapporti sia bilate-
rali che multilaterali dell’Italia
con tali paesi».

Russia
Incidente
a sommergibile
Un incidente a bordo di un
sommergibile nucleare russo,
senza vittime né dispersione
di sostanze radioattive, ma
potenzialmente grave, si sa-
rebbe verificato il 5 maggio
scorso nel Mare di Barents e
sarebbe stato minizzato dai
comandi della marina milita-
re. Secondo un’anonima fon-
te militare altolocata, l’inci-
denteèavvenuto50chilome-
tri al largo della base di Seve-
rodvinsk a bordo di un sotto-
marino della classe Delta IV
equipaggiato con 16 missili
intercontinentali, ciascuno
dotato di tre testate nucleari
da100chilotoni.

NEW YORK. I 5 testnucleari del Paki-
stannon hanno affatto sorpreso Wa-
shington, come è accaduto invece
due settimane fa con le 5 esplosioni
in India. Verso lamezzanottedi mer-
coledi c’è stato l’ultimo,drammatico
tentativo di bloccare la decisione del
primoministroNawzSharif,conuna
telefonata personale del presidente
Clinton durata piùdi venti minuti. Il
presidente Usa ha«pregato»Sharifdi
non cedere alla tentazione di rispon-
dere alla provocazione dell’India, gli
ha promesso incentivi economici, e
poiinultimaistanzahaminacciatole
sanzioni.Sembravachecifosseanco-
ra qualche possibilità di convincere
Sharif,manientedafare. IlPakistanè
andatoavanti lostessoconisuoi test,
e in una pericolosa escalation ha an-
nunciato di voler usare le testate nu-
cleari dei suoi nuovi missili a lungo
raggio, i Ghauri. La minaccia di una
corsa agli armamenti è reale. L’ex-di-
rettore della CIA James Woolsey ha
avanzato l’ipotesi che i recenti svi-
luppi possano incoraggiare l’emer-
genza anche dell’Iran come potenza
nucleare.

Ci stiamo solo difendendo dall’In-
dia, ha dichiarato il primo ministro
Sharif in un discorso televisivo, po-
tenza espansionistica che la comuni-
tà internazionale non ha punito con
la dovuta severità per i test dell’11 e
del 13 maggio. Ma anche se il Paki-
stannonèstato ilprimoadeffettuare
i test, ha ribattuto subito dopo Clin-
ton,questononvuoldirechenonsia
nel torto. E le sanzioni americane so-
noarrivate, irrevocabili, ierimattina,
come è giàaccadutoper l’India.Bloc-
cati sono gli aiuti diretti al Pakistan,
un totale di 6 milioni di dollari. Ma
ancorapiùgraveèlasospensionedel-
l’appoggio americano ai prestiti in-
ternazionali della Banca Mondiale e
del Fondo Monetario Internaziona-
le, atto che rappresentata un duro
colpo per l’economia del Pakistan.
GliStatiUnitihannochiestochesiail
Pakistan che l’India firmino subito il
trattato internazionale sul bando dei
test nucleari, si impegnino a non uti-
lizzare missili, e partecipino ai nego-
ziati di Ginevra sulla riduzione degli
armamenti. Le sanzioni lehaannun-
ciate Clinton nel giardino delle Rose
alla Casa Bianca, interrompendo la
cerimonia prevista sull’inaugurazio-
nedellacartadeidirittidelmalato. In
visitainLussemburgo, lasegretariadi
Stato Madeleine Albright ha chiesto
aglialleatidiseguirel’esempioameri-
cano.E mentre Clinton si sentivaper
telefono con Eltsin, lei incontrava
Primakov, due occasioni importanti
per riconfermare l’impegno di en-
trambi sulla non proliferazione nu-
cleare. Ma per l’amministrazione si
tratta di un ennesimo scacco in poli-
tica estera, tanto più che lo shock dei
test indiani aveva fatto scattare una
campagna impegnativa per bloccare
il Pakistan. Non c’è stata solo la tele-
fonata in zona Cesarini di Clinton, a
sole 8 ore prima dell’esplosione. Nel-
le ultime due settimane Clinton ha
parlato con Sharif per ben tre volte,
implorando, promettendo, e minac-
ciando. Pareva che il negoziato si sa-
rebbe esteso a questo fine settimana,
con l’arrivo di una delegazione uffi-
cialepakistanaaWashington.Marte-
di invece l’intelligence americana ha
registrato i preparativi per i test nu-
cleari nella regione occidentale del
Pakistan. E poi ieri mattina presto è
arrivata la conferma. Negli ultimi
giorni l’amministrazione aveva cer-

cato frettolosamente di mettere in-
sieme un pacchetto di incentivi e di-
sincentivi economici, nel contesto
moltolimitatodefinitodallalegge.

Sono20annicheilCongressocon-
tinua a bandire aiuti militari ed eco-
nomici al Pakistan, punendolo per il
suo programma nucleare. In partico-
lare il trasferimento di tecnologia
dalla Cina ha chiuso le porte di un
rapportodiplomaticopiùdistesocon
gliStatiUniti.Mailnegoziatofreneti-
co iniziato due settimane facon lavi-
sita a Islamabad di una delegazione
american ad altissimo livello guidata
da Strobe Talbott, il vice di Albright,
si è concluso con un niente di fatto.
Nella prima uscita ufficiale dell’am-
ministrazione, dopo la breve dichia-
razione di Clinton, Talbott ieri ha
raccontato che le autorità pakistane
si sono dimostrate molto sensibili al-
le preghiere americane, ma hanno
chiaramente spiegato che non pote-
vano non rispondere alle pressioni
dell’opinione pubblica e del parla-
mento.Perspiegareil suofallimento,
Talbott si è anche lamentato di non
aver ricevuto da Sharif «alcuna lista
di richieste specifiche» sulla quale
negoziare.Mahaesplicitamentepro-
messo che gli sforzi diplomatici non
si interromperanno, anzi si intensifi-
cheranno dopo l’approvazione delle
sanzioni. Si fa più urgente adesso a
Washingtonlaratificadeltrattatosul
bando dei test nucleari, giàeffettuata
da Francia e Gran Bretagna, ma non
ancora dagli Stati Uniti. Il trattato
languedamesi incommissioneesteri
al Senato. La ratificaèbloccatadal se-
natore del North Carolina Jesse
Helms, chenonèmai statofavorevo-
lealcontrollodegliarmamenti.

Anna Di Lellio

«Deploro sia i test indiani
siaquelli pakistani.Acui-
scono la tensione in un
rapportogià difficile». Con
queste parole il segretario
generale dell’Onu Kofi An-
nan hacondannato gli
esperimenti nucleari effet-
tuati dal Pakistan in rispo-
sta aquelli indiani dell’11e
13 maggio. Ilnumero uno
del Palazzodi Vetro ha
quindiesortatoentrambi i
paesia sottoscrivere ilTrat-
tatoper la messa albando
dei test e «un impegnoreci-
procoa nonutilizzare per
primi» learminucleari.
«Inoltre i due stati dovreb-
bero congelare i loro pro-
grammi di sviluppodi ar-
mamenti atomici. Ilnume-
ro delle armi nucleari do-
vrebbe diminuire, non au-
mentare»,ha aggiunto An-
nan in unadichiarazione

alla Cnn. Il segretario generale dell’Onu ha anticipato
che contatterà i leader di India e Pakistan per sollecitarli
alla moderazione. La capacità di intervento delle Nazioni
Unite ècomunque limitatadatoche né Nuova Delhi né
Islamabad hanno aderito al Trattato di nonproliferazio-
ne nucleare del 1970 e all’accordo che vieta i test.Annan
si ècomunqueofferto come mediatore tra idue paesi.
«Annan ricorda alle duenazioni che i suoi buoniuffici so-
no adisposizione», hadichiarato ilportavoce dell’Onu
FredEckhard ribadendo«il forteappello»del segretario
generale ai duepaesi peruna riduzionedella tensione
nell’area, «inparticolare nella regione del Kashmir». La
mediazione diAnnan è stata sollecitata negli Usa dall’ex
sottosegretario diStato Lawrence Eagleburger. «Sarebbe
benvenuta», hareagito all’Onu l’ambasciatorepachista-
no Amhad Kamal.

29EST01AF02
2.0
9.50

La Cina,paese tradizio-
nalmente amico del Paki-
stan,ha espresso «profon-
do rammarico» per gli
esperimenti nucleari
compiuti da Islamabad.
Fino all’ultimomomento
Pechinoha fattoappello
al senso di«responsabili-
tà» del Pakistan, speranza
che siè infranta ieri quan-
do l’agenzia NuovaCina
habattuto la notizia delle
prime due esplosioni. La
Cina -cheha aderito al
bando dei test atomici e al
trattato di non prolifera-
zione - è«profondamente
preoccupata e adisagio
per la corsa al nucleare
nell’Asia meridionale». Il
governo cinese, afferma il
ministero degli esteri,
chiede a tutti i paesi inte-
ressati di «abbandonare i
programmi di sviluppo

degliarmamenti nucleariper evitare un ulteriorepeg-
gioramentodella situazione».La Cina èstata inpassato
accusata diavere aiutato il Pakistan nello sviluppo dei
suoi armamenti. Mail governo cinese hasempre smen-
tito e ora accusa l’India diessere l’unica responsabile
per l’acuirsi della tensione in Asia. «L’India, che ha
ignorato la ferma opposizione internazionale, ha effet-
tuato cinque esperimenti nucleariminacciandola sicu-
rezzadei suoivicini». E tra i paesi minacciatida Nuova
Delhi la Cina annovera indirettamentese stessa. L’or-
ganodelle forzearmate di Pechino conun’intervistaa
Ma Jiali, unespertodi affari strategici asiatici, ha dato il
viaa una serie di interventi sugli esperimenti nucleari
compiuti dall’India. Il giornale riporta le dichiarazioni
del leader spirituale tibetano, il DalaiLama, che avreb-
bedato il suo appoggioai test atomici indiani.
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L’Unioneeuropea «pren-
derà urgentemente in con-
siderazione» l’opportunità
di contromisure nei con-
fronti delPakistan. Lo ha
annunciato il capodella
diplomazia diLondra Ro-
binCook, presidente di
turno del Consiglio Affari
Generaledella Ue,a Lus-
semburgo,doveera in cor-
so la riunione dei ministri
degliEsteri della Nato. I
provvedimentipreannun-
ciati dalministrobritanni-
conon sono delleveree
proprie sanzioni. Cook ha
precisato che lemisure con
cui i Quindici reagiranno
agli esperimenti nucleari
pakistani saranno simili a
quellegià adottate contro
l’India lunedì scorso: aboli-
zionedelle agevolazioni
commerciali e riduzione
dell’assistenza allo svilup-

po. L’Europa non sembra intenzionataa fare di più. Il
presidente di turno della Ueha sottolineato come lacorsa
ai test nucleari non serva minimamente a garantire la si-
curezza dei due paesi masoltantoad accrescere il rischio
diun «aumento della tensione nell’area». Cook hadetto
di avere dato disposizione all’ambasciatore britannicoa
Islamabad di formularea nome deiQuindiciuna «ferma
protesta» algoverno pachistano. Quantoalle sanzioni, l’i-
dea non trova grandiconsensiall’interno dellaUe. L’ipo-
tesi nonconvince la Francia, che pure ha deprecato i test
nucleari di Islamabad. Edel tuttocontrario alle sanzioni
è anche ilministrodegli esteri tedesco Klaus Kinkel, che
ieri pomeriggio a Lussemburgo ha escluso che l’Europa
intendadecideremisure severecontro ilPakistan. «Im-
porre sanzioni non ci consentirà di tornare indietro» ha
detto Kinkel.
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Annan offre
la mediazione
sul Kashmir

Pechino
«La colpa
è di New Delhi»

La Ue protesta
e annuncia
contromisure

Il ministro Andreatta
«Ora a rischio l’Iran»
Il mondo deve punire l’India e il Pakistan

L’INTERVISTA

ROMA. Ministro Andreatta, i di-
rigentidelPakistansostengonodi
aver effettuato i test per difender-
si, si èmesso in motounmeccani-
smo di vendette e minacce reci-
proche.

«Oggi il mondo è più insicuro di
quanto non lo fosse quando il Club
nucleare era rappresentato da cin-
que potenze che la storia degli ulti-
mi decenni aveva reso
responsabili. E quan-
do esisteva un’opinio-
ne pubblica mondiale
convinta della ragioni
della pace, della socie-
tà civile. In Asia il sen-
so dell’insicurezza
prevale e ciascuna po-
tenza cerca di seguire
una via nazionale alla
conquista di una mag-
giora sicurezza per se.
Ciò fa emergere il si-
gnificato positivo del-
l’esperienza della Na-
to,dellesuetrasforma-
zioni recenti, della sua
capacitàdiporsicomeistituzionedi
sicurezza anche tra ex nemici come
la Francia e la Germania, come la
Russia inquestodecenniodi finese-
colo.Ma in Asia non è così, prevale
un equilibrio di potenza che asso-

miglia a quello che per un certo nu-
mero di anni ha garantito la pace in
Europa il secolo scorso ma che poi,
si ricorderà, è finito nelle grandi
guerre».
Ma sono proprio i Grandi come
ha rivelato il vertice di Birmin-
gham a dimostrare impotenza e
incapacità di governo del mon-
do...

«Non ci sono potenti inquesta si-
tuazione.L’arma nucleare è un’ar-
ma povera, poco costosa,qualun-
que paese che abbia un livello de-
cente di ricerca scientifica può pro-
durla. Questi cinquant’anni hanno

permesso un’individuazione di al-
cuni Potenti e hanno in qualche
modo convinto i paesi che avevano
problemi di sicurezza che di questi
problemi si sarebbero fatti carico
proprio quei potenti.Non siamo
stati capaci di fondare un ordine in
Asia.La Cina ad esempio non si è
mai sentita parte di un club dei po-
tenti cuieraaffidatol’onerediman-

tenere un equilibrio
nel mondo. La Cina
non partecipa alle san-
zioni della Nazioni
Unite e quindi si è co-
stituto un campo di
tensione che può an-
che rappresentare per
una certa fase un equi-
librio tra poteri indi-
pendenti. Ciò che ter-
rorizza noi è che attra-
versoungiocodidomi-
no questa proliferazio-
ne potrebbe toccare le
sponde del Mediterra-
neo, potrebbe toccare
l’Iran , determinare

una più incisiva costruzione di un
deterrente nucleare in Israele. Po-
trebbe determinare tra i paesi attor-
no ad Israele altre reazioni. È una
prospettiva preoccupante che da
anninonperdiamodivista.Solonel

Mediterraneo tre paesi non hanno
aderito al Trattato di non prolifera-
zionenucleare»
Gli americani sono decisi a im-
porre sanzioni,main Europasi le-
vanovocicontrarie...

«Nel nostro paese ci si è spesso il-
lusiche lasicurezzaeragarantitaco-
munque e che quindi ogni discorso
di Difesa era un discorso superato
dalla storia. Purtroppo invece nella
storia ci siamo dentro. Ciò che av-
viene in Asia è talmente fuori dell’i-
deadellesortimagnificheeprogres-
sivecuisipensava...»
Torniano alle sanzioni. È possibi-
lepensareditenereabadailTerzo
mondo con la politica delle san-
zionichenonsièdimostratafino-
raefficace?

«Ma chi è il terzo mondo? Siamo
noichenonsiamopotenzenucleari
o sono le potenze nucleari? Se le
sanzioni servissero a mobilitare l’o-
pinione pubblica mondiale credo
che ogni cittadino amante della pa-
ce le chiederebbe. Devo essere sin-
cero, non mi dispiacerebbe affatto
che almeno cento Paesi decidessero
sanzionicontro l’Indiae ilPakistan.
Sia pure sapendo che questo sareb-
beunrisultatoimpotente».

Toni Fontana
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«Ciòche
terrorizzanoiè
cheattraverso
ungiocodi
Dominoquesta
proliferazione
potrebbetoccare
le spondedel
Mediterraneo»
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premier Nawaz Sharif, che pure
passa per un moderato, e che di
recente gli aveva promesso il rad-
doppio del reddito pro-capite en-
tro il 2010, citare in diretta tv
mondiale più volte Allah, anche
quando ha dovuto spiegargli per-
ché devono essere orgogliosi di ti-
rare la cinghia, ora che la loro
già ansimante economia verrà
colpita dalle sanzioni, perché co-
sì almeno «se Dio vuole raggiun-
geremo finalmente l’autosuffi-
cienza». Così come ci aveva col-
pito l’euforia popolare, che era
seguita ai test indiani, tanto as-
sordante da ridurre a rumore i
sottofondo i dubbi che pure che
continuano in queste ore ad in-
fiammare il dibattito al Parla-
mento di New Delhi. Ci piace-
rebbe poter liquidare come curio-
sità folcloristica il fatto che zelo-
ti induisti abbiano proposto di
erigere un tempio sul sito delle
esplosioni nel deserto di Pokhran
e di spandere come reliquie la
polvere lì raccolta per tutta l’In-

dia. Oppure che abbiano deciso
di effettuare il bang indiano pro-
prio nel giorno dell’anno in cui si
celebra la salvazione di Budda,
così come avevano fatto nel ‘74
(«Budda ha sorriso», diceva la
comunicazione in codice all’allo-
ra premier Indira Gandhi). Ci si
può chiedere se si sia trattato di
un lapsus volontario o meno
quando, alla domanda su come
intendevano procedere dopo i
test, il consigliere per la sicurezza
nazionale del Partito fondamen-
talista indù del premier Atal Be-
hari Vajpayee, Mohan Guruswa-
mi, ha risposto: «La teologia
(sic) nucleare non è ancora molto
avanzata nel nostro Paese, quin-
di la nostra dottrina si evolverà
col passare del tempo».

Ma il dato di fatto da cui par-
tire è che in India (50% di anal-
fabeti) l’approvazione della
«prova di virilità» atomica ha
toccato quote attorno al 90%, e
che, secondo un’analogia indagi-
ne Gallup condotta a Islamabad

mercoledì scorso, il 70% dei pa-
kistani (65% di analfabetismo)
si dichiarava favorevole al test
nucleare, e il 51% a farlo subito.
Se l’amore per la bomba di Stra-
namore era una forma di perver-
sione tecnoratica, questa adora-
zione sa addirittura di trance mi-
stica e ci diviene difficile dire
quale delle due forme sia più ter-
rorizzante.

E il peggio potrebbe ancora ve-
nire. Il fatto che ormai dopo i ri-
spettivi test India e Pakistan fac-
ciano entrambi ufficialmente
parte del club nucleare in sé po-
trebbe non essere catastrofico: al-
meno ha chiarito una situazione
equivoca, ha fatto, almeno per

questa mano, fatto mettere le
carte in tavola, fatto cessare mi-
cidiali rilanci al buio: nessuno
dei due può più illudersi che l’al-
tro bluffi. Ma il vero problema è
cosa faranno da ora in poi. Aver
fatto esplodere degli ordigni non
significa avere delle bombe da
utilizzare: queste devono essere
miniaturizzate, confezionate in
testate da montare su missili,
bombardieri, ogive d’artiglieria.
Purtroppo non fanno molto per
lasciarci in dubbio: «Ora si trat-
ta di costruire un arsenale nu-
cleare, altrimenti il test l’avrem-
mo fatto invano. Ricorderete che
avevamo fatto già un test nel
1974 e fu fatto invano perché

non ebbe seguito... Nessuno cre-
da che stavolta lasceremo di
nuovo cadere la cosa..., la costru-
zione di armi vere e proprie è ine-
vitabile», ha dichiarato il mini-
stro della Difesa indiano George
Fernandes. E siccome a questo ti-
po di poker il « passo» non è con-
sentito, se lo fa l’India lo farà
probabilmente anche il Pakistan.

Non saranno come gli arsenali
di Usa, Russia e Cina. Non han-
no sottomarini che mettono al si-
curo questo arsenale sotto gli
oceani, non è detto possano già
usare i rispettivi missili, anche se
certamente sono in grado di usa-
re i bombardieri.

Secondo gli esperti l’India ha
materiale fissile per fabbricare
da una ventina, al massimo di
una settantina di testate; il Paki-
stan non più di una dozzina. Ma
può bastare a tranquillizzare
l’Occidente che, anche se se le
sparano l’uno contro l’altro, noi
qui non rischiamo la Fine del
mondo?

Tanto più che proprio questa
fase iniziale di «armamento» ef-
fettivo della rispettiva «potenzia-
lità» nucleare appare come il più
pericoloso. Perché per gli uni co-
me per gli altri diventa oggettiva-
mente fortissima la tentazione di
eliminare alla radice la potenzia-
lità dell’altro, prima che sia trop-
po tardi.

Il prolungato stato di nuclea-
rizzazione latente può avere con-
tribuito al fatto che i due rivali
dal 1971 in poi, cioè per quasi
trent’anni, non si sono fatti una
quarta guerra dopo le ben tre nei
venti anni precedenti. Lo scena-
rio più da incubo è che a questo
punto la rottura del vecchio equi-
librio possa consigliargli di rime-
diare con un’ultima guerra «pre-
ventiva» tradizionale, nella spe-
ranza di annichilire sul nascere,
nel momento in cui sono più vul-
nerabili, gli arsenali dell’avver-
sario.

[Siegmund Ginzberg]

Dalla Prima

Stranamore figlio di Allah


